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No alle sei direttive di sacrifici

Le sei direttive sulla “governance economica” fanno pagare ai cittadini gli eccessi delle banche; non fanno che prolungare la crisi, ridurre ancor di più i diritti sociali e dare un altro colpo alla democrazia. Ben altra reazione è richiesta contro la crisi.

Mercoledì 28 settembre il Parlamento europeo voterà queste sei misure controverse, ritenute la chiave di volta di un nuovo modello di “governante economica” e di reazione dell’UE alla crisi economica. 
Sappiamo già che le previste politiche di austerità non faranno che approfondirla. Obbligano gli stati membri colpiti dalla crisi a limitare per anni la spesa sociale e a violare il diritto del lavoro. Come negli anni trenta, questi tagli e questi attacchi ai salari provocheranno una recessione di lunga durata.

Politiche che vengono spesso giustificate, anche dai deputati europei, affermando che la crisi è la conseguenza del debito pubblico e del mancato rispetto delle regole dell’Unione economica e monetaria. È vero il contrario. La crisi è stata scatenata dal malfunzionamento interno del sistema e dal comportamento delle banche e altre istituzioni finanziarie.

Le sei proposte consentiranno alle istituzioni della UE di prendere decisioni in merito ai bilanci degli stati membri e sui contratti di lavoro senza un vero dibattito democratico e tramite meccanismi sui quali non può incidere la pressione popolare.  Di fatto, conferiranno a un organismo non elettivo – la Commissione – il potere di controllare l’applicazione delle misure stesse e di imporre delle multe.

Al fine di imporre una determinata politica economica, le istituzioni dell’Unione arrivano al punto di violare il diritto dell’UE. La procedura prevista per imporre sanzioni finanziarie è in contrasto con il Trattato di Lisbona come hanno già segnalato rinomati giuristi. Le sanzioni per politiche economiche e di bilancio non conformi al paradigma neoliberale vanno dallo 0,1 allo 0,6% del PIL. Una simile penalità nei confronti di Stati che già si trovano in deficit di bilancio, significa che degli stati membri della zona euro dovranno pagare miliardi di euro all’anno alla Commissione.

Un approccio del genere non è solo anti-democratico e in violazione del diritto europeo ma dimostra che in futuro gli stati membri saranno costretti ad applicare riforme neoliberali consistenti nella riduzione della spesa pubblica e dello stato sociale, a ridimensionare il settore pubblico, a comprimere i salari e a procedere a nuove privatizzazioni.

Non sono solo proposte anti-democratiche nei contenuti, ma anche nella modalità di adozione. Condanniamo con forza la fretta con cui vengono approvate e ricordiamo che la maggioranza al Parlamento europeo ha una grande responsabilità sotto quest’aspetto. Una nuova legislazione è legittima se è stata discussa correttamente coinvolgendo la popolazione.

Il carattere anti-popolare delle politiche previste dalle sei proposte, delle modalità di applicazione, e l’assenza di dibattito democratico sono tre fattori che minano la legittimità del modello di “governance economica”.

Insistiamo nel chiedere ai deputati europei di respingere queste proposte e di unirsi ai movimenti sociali che cercano di delineare un’altra direzione per l’Europa, fondata sulla democrazia, la protezione sociale e i diritti dei lavoratori.
